
Ma Berlusconi insiste: voto nel 2008
Accordo Fi, An e Lega sulla riforma elettorale: bipolarismo, sbarramento. Ma va bene anche il porcellum...

■ di Natalia Lombardo / Roma

TRAPPOLA? O apertura? Berlusconi in tra-

sferta a casa Bossi a Gemonio ha tranquilliz-

zato l’Umberto e mediato con Fini. Con un

obiettivo comune: andare a votare nel 2008.

Posto questo palet-

to, la Cdl senza Udc

si mostra dialogante

sulla legge elettorale.

Una disponilibità che odora di
trappola, dal momeno che l’uni-
co interesse, soprattutto di Berlu-
sconi, è quello di votare l’anno
prossimo contando sulla «implo-
sione»delgovernosullaFinanzia-
ria. Su questa base è facile, per la
Cdl, mostrarsi disponibile e ri-
mandare la palla della legge elet-
torale nel campo dell’Unione. La
proposta si incardinasulla attuale
leggemodificandone il tagliopro-
porzionale e togliendo di mezzo
l’ipotesi del sistema alla tedesca.
Questi i punti fermi, per la Cdl: il
bipolarismo e la soglia di sbarra-
mento al 5% per «evitare la fram-
mentazionedeipartiti», spiegaFi-
ni, che per il bipolarismo rinun-
cia al referendum, arrivando a di-
re: «Si può votare anche con que-
sta legge elettorale» con alcune
modifiche: l’indicazione del pre-
mier (il nome sul simbolo, dato
cheper ilpremieratocivuole la ri-
forma costituzionale) e alleanze
definite dai partiti prima del vo-
to.E ilcandidatopremier«èBerlu-
sconi, non si discute»,, assicura
La Russa, presente all’icontro.
La veranovità è nell’innalzamen-
to della soglia di sbarramento: al
5 per cento (alta, per l’Italia) ma
«mitigata», per i partiti territoriali
comelaLega:«Seunpartitoottie-
neanchel’8oil10%inunaregio-
ne, metti la Lombardia», spiega il
capogruppo di An, «per essere in
Parlamento non deve raggiunge-
re il 5% in altri territori».Un siste-
mino che piace anche all’Udeur
di Mastella, ma che potrebbe far
storcere ilnasoaVerdiePdci,oal-
la Dc di Rotondi, che già ha dia-
gnosticatounasindromealla«Ta-
fazzi» nella Cdl. La soglia alta, in
effetti, costringerebbe i partiti mi-
nori alle aggregazioni, infatti uno
degli obiettivi, «è la riduzione dei
partiti».Emergela formadelparti-
to unico (sul quale spinge Fini) o
delle Libertà, sul quale sogna Ber-
lusconi in pendant con il Pd. Non
si sarebbe parlato, invece, del pre-
mio di maggioranza.
«Vedremo cosa dirà il centrosini-
stra», spiega Fini. Ma se l’Unione
non raccoglie, l’alternativa è il re-
ferendum o l’andare al voto, po-
sto che la maggioranza crolli, è il
progettodiGemonio(chealSena-
todiventerà«Demonio»profetiz-
zaStorace), L’intesaa tre è stata si-
glatasotto ilpergolatodicasaBos-
si: «Dai, dai, facciamo una foto a
tre come a Yalta», è stata la battu-
ta megalomane tra pacche sulle
spalle ebacieabbracci. Più cheal-
tro l’accordoharafforzato lepare-
tiormaisconnessedellaCasa (del-
le libertà) dalle quali è fuori dalla
finestra Casini, anche se l’ex pre-
mier ne aspetta il ritorno. Berlu-
sconi quindi ha annunciato la

buona novella della ritrovata sin-
tonia: «Abbiamo deciso di incon-
trarcipermettereapuntoun'azio-
necomunedellaCdl»,spiegarive-
lando il vero obiettivo: «Mandare
a casa il governo Prodi», declassa-
to al «24 per cento di consenso
nel Paese». Bossi è soddisfatto e
chiede scusa a Marini, definito
«cadavere»: «Non volevo offen-

derlo, era una battuta d’invidia,
perché è amato dalla gente».
Dopoil ritodel lunedìseraaArco-
re, nel quale Bossi aveva sbattuto
sul piatto di Silvio la precondizio-
ne di scongiurare il referendum
appoggiato da Fini, ieri pomerig-
gio alle tre è stata la montagna ad
andare da Maometto. Il leader di
Fi, scortato da Giulio Tremonti,

ha retto una sorta di «presiden-
za». E, per arrivare all’accordo, ha
subito piazzando il paletto unifi-
cante: l’auspicio (per Berlusconi
una certezza) che si vada a votare
nel 2008. Fini era accompagnato
da Andrea Ronchi e La Russa, sul
fronte leghista l’autore del «por-
cellum», Roberto Calderoli, tene-
vabanco;nonc’eraMaroni,guar-

dato con sospetto per la sua di-
scponibilità a dialogare col cen-
trosinistra sulle riforme costitu-
zionali, progetto che allunghe-
rebbe la vita al governo Prodi. E
proprioil«dissiparesospetti» reci-
proci su «inciuci» è stato uno dei
punti messi a segno ieri da Berlu-
sconi. Ilqualehadatounascrolla-
taaglialleatiper«rilanciare l’azio-

ne politica». «Riparte l’Officina»,
annuncia l’ex premier, «e ci sa-
rannogliStatigeneralidell’oppo-
sizionepermettereapunto ilpro-
gramma», cercando di recupera-
re i partiti al momeno «perples-
si».Passaai fattiLaRussa,chealla
Festa tricolore a Milano, a otto-
bre,oltreaBossieBerlusconi invi-
terà Casini.

Il Cavaliere va a trovare Bossi per fargli
dimenticare il «modello tedesco» e

convincerlo dell’obiettivo: far cadere il governo

Una intesa confusa, su pochi elementi (non
si dice neppure se c’è il premio di maggioranza)

Il senatur: «Basta non fare il referendum»

■ di Federica Fantozzi / Roma

OGGI

DaGemonioarrivaso-
lofumo: l’arrosto,pro-
babilmente, finirà in
tavola solo dopo il re-
ferendum. Così Stefa-
no Ceccanti, costitu-
zionalista di area dies-
sina e membro del co-
mitatoreferendario, raffreddaglientu-
siasmi sull’avvicinamento tra i poli
sulla leggeelettorale: «L’intesaè lonta-
na, èprobabilechechiogginonvuole
un’accelerazione del bipolarismo do-
po la consultazione popolare accette-
rà di discutere in Parlamento come
male minore». E boccia la proposta
D’Alema: «Impraticabile correggere il
sistema tedesco con le alleanze
pre-elettorali».

C’è l’intesa nella CdL sulla legge
elettorale. Da sinistra Fassino e
Chiti aprono al dialogo. La riforma
è a portata di mano?
«In linea teorica è molto positivo di-
scutere sulla riformaoltre ilquesito re-
ferendario,ancheseaquestopuntosa-
rebbe meglio modificare anche la Co-
stituzione mentre nell’intesa della
CdL non se ne parla. Ma il punto è
che si tratta di frasi generiche».
Berlusconi mette tre paletti
specifici: bipolarismo, indicazione
preventiva delle alleanze e del
premier, sbarramento
anti-frammentazione.
«Sono concetti vaghi. Bisogna trovare
una terza via tra due sbagliate. Il pri-
moerrore sarebbemantenere l’attuale

premio di maggioranza, nazionale al-
la Camera e regionale al Senato: poi-
ché il referendum elimina le coalizio-
ni, riproporre il premio impedirebbe
di bypassarlo».
Quindi il referendum si farebbe lo
stesso. E la seconda via sbagliata?
«Sarebbemodificare il sistematedesco
con l’obbligo di alleanze pre-elettora-
li. E’ semplicemente impossibile. Fa-
cendo un esempio: Casini e Mastella,
fatta una lista comune, potrebbero di-
rechenonsialleanoconnessunoper-
ché puntano al 51% da soli».
Tutti sanno che non
raggiungerebbero quella
percentuale.
«E allora? Non c’è un modo per impe-
dirlo, e dopo il voto potrebbero ven-
dersi al miglior offerente. Con il mo-
dello tedesco puro non vince nessu-

no: le alleanze si fanno dopo le urne».
Insomma, boccia la proposta
D’Alema. Cosa resta in campo?
«Diverse opzioni. Il sistema francese
con il doppio turno uninominale
maggioritario. Il modello spagnolo
che prevede il proporzionale corretto
a favore dei grandi partiti senza pre-
mio di coalizione».
Insiste a proporre soluzioni che
non piacciono ai piccoli? Mastella
ha già detto: no, no e poi no.
«Ma c’è anche chi apprezza queste so-
luzioni. Ripeto. Tutto quello che è
uscito dal vertice di Gemonio è vago.
Hanno raggiunto un accordo tra loro,
bene, ma prima o poi dovranno pro-
durre soluzioni pratiche. Fini vuole il
premio di maggioranza, Bossi proba-
bilmente no...».
Tradotto significa che un

compromesso è in alto mare?
Arriverà prima il referendum?
«Sì, è probabile che si arrivi al referen-
dum.Emagari alcunicheadesso sono
contrari all’accelerazione del bipolari-
smo, dopo decideranno di discutere
in Parlamento perché lo riterranno il
male minore».
Quanto tempo c’è per varare una
legge elettorale e disinnescare il
referendum?
«C’è tutto l’inverno di tempo. Si può
fare una legge fino a qualche settima-
na prima della data della consultazio-
ne. Se il Parlamento vara un testo, la
Cassazione deve valutare se supera il
quesito referendario oppure no. La
CorteSupremadeve, inquestocompi-
to,dialogareconilcomitatopromoto-
rechepuòanchericorrereallaConsul-
ta se non è d’accordo sulla decisione».

STEFANO CECCANTI Il costituzionalista non vede niente di buono: il primo errore sarebbe mantenere l’attuale premio di maggioranza

«Proposte vaghe, solo un accordo tra loro...»

CENTRODESTRA
IL PIANO DI GEMONIO

Un passo avanti e due indietro,
per citare Lenin. O più semplice-
mente una notizia buona e una
cattiva. Quella buona è che con
l’intesa,veraopresunta,diGemo-
nio, Berlusconi, Fini, e Bossi si di-
chiarano disponibili a modificare
labrutta leggecheavevanovarato
nella scorsa legislatura. La notizia
cattiva è che questa apertura è
condita da così tanti se e ma che
difficilmenteserviràdavveroaim-
primere una svolta al complicato
dibattitocheaccompagnala rifor-
ma elettorale. Bastava leggere, ieri
sera, le variegate reazioni nel cen-
trosinistra,avolteprudentieaper-
turiste, a volte, piuttosto scetti-

che, soprattutto tra referendari e
ulivisti, per capire che la vera do-
manda è questa: quanto c’è di tat-
ticismo nella sortita di Gemonio?
Ovvero, quanto la sia pur generi-
ca proposta del centrodestra serve
adareun’immaginedicompattez-
za al proprio schieramento, rilan-
ciandolapallanelcampoavversa-
rio?
È bene ricordare che da oltre un
annoildibattitosulla riformaelet-
torale assomigliaal gioco dell’oca:
a volte sembra fare grandi passi
avanti, poi dopo incontri, accele-
razioni, bozze, discussioni parla-
mentari, si tornaallacaselladel re-
ferendum.Checontinuaaincom-

bere.Tanto perdire: ieri Fini, ossia
unleaderchehafirmatoper il refe-
rendum, ha in modo disinvolto
spiegato che si potrebbe benissi-
mo votare con la legge che c’è. È
quello che va dicendo Berlusconi
datempo, il qualea suavolta sidi-
ce disponibile a cambiare di poco
il «porcellum», purchè si voti nel
2008.Si acconciaaunaccordodel
genere anche la Lega, che pure
aveva intavolato col centrosini-
stra un dialogo per il federalismo,
ipotesi che prevede una riforma
costituzionale per la modifica del
bicameralismo perfetto e la crea-
zione di un Senato delle regioni.
Se ne deduce che bisogna aspetta-
re un po’ per capire di che si tratta
davvero. E la prima cosa da appo-

fondire è se da Gemonio viene un
noapoditticoaogni ipotesidicor-
rezionecostituzionalecheaccom-
pani la riforma elettorale. Il dato
nonèsecondario: fareun’altra leg-
ge elettorale e lasciare ad esempio
ilbicameralismoperfetto,anoma-
lianel panorama mondiale, signi-
fica fare un bel marciapiede in
una strada sterrata.
Che però la disponibilità a un
cambiamento dovesse essere rac-
colta era evidente. E infatti questo
è avvenuto. Walter Veltroni, ad
esempio, considera l’accordo di
Gemoniounfattopositivo.Delre-
sto da tempo il candidato leader
del Pd chiede una legge elettorale
e alcune modifiche costituzionali
che garantiscano il bipolarismo,

la scelta preventiva delle alleanze,
la riduzione della frammentazio-
ne.Tutte coseche ilmodellotede-
sco,sucui sembravaaver fattopas-
si in avanti la discussione tra i po-
li, garantisce solo in parte. A me-
no che si italianizzi molto. Anche
palazzo Chigi è disponibile.
«Ogni apertura al dialogo è guar-
data con attenzione e interesse»,
afferma una nota. Facendo capire
che l’accordo sia pure non unani-
menel centrodestraè inognicaso
unpassoavantiperunconfronto.
CosìpureFassinoeViolante. Ilmi-
nistroChiti, che si è speso in defa-
tiganti trattative per approntare
ipotesidi riformecondivise, èpru-
dentementeattendista.Tantevol-
te, afferma, si era sul punto di un

accordo e poi «sono state cambia-
te le carte in tavola». Ad esempio
Filippeschi, il responsabiledelleri-
forme dei Ds, è abbastanza scetti-
co: «ogni disponibilità a discutere
è un fatto positivo, ma serve an-
che il coraggio di riforme vere». Il
puntoèproprioquesto: servedav-
vero un semplice aggiustamento
della legge attuale? Intanto non
serveabloccare il referendum(an-
che se un accordo a larga maggio-
ranza lo depotenzierebbe, perchè
a quel punto forse non si raggiun-
gerebbe il quorum). Ma sono so-
prattutto gli ulivisti e i prodiani, e
con loro Rosy Bindi, a non na-
scondere i dubbi. Insomma il ri-
schio gioco dell’oca è sempre die-
tro l’angolo.

Unione e governo aprono, cautamente, alle offerte di dialogo
Posizioni di accoglimento formale dei tre punti della Cdl. Veltroni: un fatto positivo. Ma soprattutto i prodiani non si fidano

Una foto a tre
sotto il pergolato
tra Fini, Berlusconi
e Bossi: «Facciamo
come a Yalta...»

L’INTERVISTA

Bossi, Berluscomi e Fini Foto Ansa

■ di Bruno Miserendino / Roma
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